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◆L’intervento del presidente del Consiglio
davanti alla Confindustria nel giorno
dell’insediamento di Antonio D’Amato

◆ Il nuovo capo degli industriali:
«Chi impedirà l’accordo sulla legge
dovrà assumersene la responsabilità»
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Parisi ora non esclude
più un abbraccio
con l’Udeur di Mastella
Ci sarà anche D’Antoni?Amato: grave opporsi

alla legge elettorale
Il Polo: sistema tedesco e scelta del premier

Una veduta
di Palazzo
Chigi,
sotto
Antonio
Maccanico
e in basso
pagina
Silvio
Berlusconi
e Gianfranco
Fini

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Ogni giorno si scrive un capi-
tolo nuovo sulla riforma elettorale e
sulla riaggregazione delle forze di
centro presenti nella maggioranza.
Ogni giorno il sismografo segnala
piccoli spostamenti, come quello dei
Democratici che, al termine di un in-
contro tra il leader Arturo Parisi e il
segretario popolare, Pierluigi Casta-
gnetti, si sono mostrati più disponi-
bili ad avviare un confronto reale
con l’Udeur e Sergio D’Antoni. Picco-
li smottamenti, piccoli segnali neces-
sari per non morire sulla linea del
Piave della soglia di sbarramento ( sia
del 4% della legge attuale, sia del 5%
del possibile futuro sistema tedesco).
E dunque questo ha detto a Parisi il
leader popolare: «Noi procederemo
sulla strada del confronto ravvicina-
to con gli altri. Tu devi essere della
partita perché non puoi non mettere
nel conto anche che ti esploda il par-
tito, se rimani ancorato solo all’ipo-
tesi di un raccordo con i socialisti». E
così Parisi ha dichiarato: «Qualora
Mastella dovesse rinnovare le sue ul-
time posizioni per noi sarebbe un in-
terlocutore possibile. Poi D’Antoni
ha preso atto dello schema bipolare
ed è pronto a manifestare la propria
scelta autonomamente, abbando-
nando le posizioni terzaforziste».

Forse è un po‘ tirata per i capelli
questa osservazione, ma è funzionale
ai Democratici per rientrare nel gioco
e non tagliarsi i ponti con gli alleati
più affini. Ma ciò detto, ogni ipotesi
di nuova organizzazione federata re-
sta sullo sfondo. «Noi - spiega Lapo
Pistelli, numero due di piazza del Ge-
sù - ci siamo assunti l’onere di prepa-
rare un documento programmatico
da sottoporre a tutti. Insomma, pro-
cederemo sui fatti, sulla sostanza po-
litica». E anche la riforma elettorale,
ovviamente, è sostanza politica.

Ieri pomeriggio si sono riuniti nel-
lo studio del ministro Ortensio Zec-
chino coloro che in varie forme ave-
vano espresso il no al referendum
elettorale, fautori contemporanea-
mente dell’adozione del sistema elet-
torale tedesco. «Abbiamo deciso - ha
spiegato Zecchino - di rilanciare il te-
sto tedesco, così com’è, senza modi-
fiche. E mi auguro che su questo tut-
to il mio partito, tutto il Ppi possa ri-
trovarsi. Perché il sistema tedesco dà
stabilità anche senza l’introduzione
del premio di maggioranza. E così
potremo procedere alla creazione di
un partito di centro vero e forte con
chi ci sta». Zecchino contempora-
neamente aggiunge che non è messa
in discussione l’adesione al centrosi-
nistra. Ma non tutti credono a questa
scelta del ministro. O dell’alleato
Mastella. Mercoledì sera nella riunio-
ne dei parlamentari popolari Rosy
Bindi l’ha detto chiaro e tondo: «Sola
con l’Udeur non ci sto, perché ci fa
perdere i voti». Subito l’ha rimbecca-
ta Franco Marini: «Ricordati che sei
stata nominata ministro anche con i
voti di Mastella». E Castagnetti: «Ca-
pisco la tua amarezza, ma noi andia-
mo avanti con lui, perché solo così i
Democratici possono muoversi. Del
resto sai meglio di me che io dal cen-
trosinistra non mi muoverò mai». E
anche Marini l’ha rassicurata: «Noi
stiamo con i compagni comunque,
anche se soffriamo».

Dunque i centristi riuniti da Zec-
chino, sia di maggioranza che di op-
posizione, vogliono il sistema tede-
sco così com’è, proprio come aveva
auspicato l’altra sera Giulio Andreot-
ti. Certo, perché questo consente di
scompaginare i poli, sempre in fun-
zione della creazione del grande cen-
tro.

Ma non fanno i conti con Berlu-
sconi il quale non può assolutamen-
te permettere questo. Quando ha fat-
to la scelta di campo per le elezioni
regionali - è la spiegazione di Marco
Follini, numero due del Ccd - non ha
inventato solo uno slogan. Tanto è
vero che l’ha ribadito nella campa-
gna sul referendum e continuerà a
farlo per le elezioni politiche, sia che
si tengano in autunno che nella
prossima primavera». Conclusione:
«Alle politiche si andrà con gli schie-
ramenti attuali, tutti i discorsi sul
grande centro, sul distacco di Mastel-
la e gli altri dal centrosinistra ecc,
ecc, sono da inquadrare nella pro-
spettiva della legislatura successiva.
Ricordiamoci una cosa: la Dc era un
partito mobile. Berlusconi deve ave-
re, invece, un chiaro e preciso nemi-
co da battere, i comunisti, come dice
lui. E dunque dal sistema bipolare
non si muoverà e il sistema tedesco
senza premio di maggioranza non
potrà accettarlo».

LUANA BENINI

ROMA Antonio D’Amato dedica
una parte del suo primo discorso da
presidente di Confindustria alla leg-
ge elettorale. Un discorso ambizioso
alla cui base c’è una forte rivendica-
zione di leadership a fronte di «una
situazione di incertezza in cui il go-
verno è paralizzato e il Paese rimane
ostaggio di un dibattito inconclu-
dente». D’Amato ripropone di fatto
la guida modernizzatrice della Con-
findustria sulla base dei parametri
della produttività, competitività,
flessibilità e in questo contesto lan-
cia un monito alle forze politiche.
Sconfitto il referendum, dice nella
sala di Viale dell’Astronomia, pre-
senti i segretari dei partiti (mancano
solo Berlusconi e Bossi), ora tocca al
Parlamento: «O maggioranza e op-
posizione riescono a trovare un ac-
cordo sulla riforma elettorale, oppu-
re bisognerà andare alle elezioni con

l’attuale sistema che pure tutti giudi-
cano inadeguato. E chi avrà impedi-
to l’accordo dovrà assumersene tutta
la responsabilità». «Urgente», «indi-
spensabile», scandisce, una nuova
legge elettorale. Votare con le vec-
chie regole «sarebbe gra-
ve». Ma «sarebbe ancora
peggio», votare con quelle
stesse regole fra un anno.
In tal caso, meglio votare
subito. Un monito ai par-
titi che suona anche come
«un pronunciamento di
netto ed esplicito schiera-
mento», abbastanza «inu-
suale», risponde a tambur
battente il segretario della
Cgil Sergio Cofferati. Il
presidente del Consiglio
Giuliano Amato però non perde
l’occasione per accogliere e rilancia-
re. «Sono completamente d’accordo
con D’Amato», sostiene dalla tribu-
na in una inattesa coda polemica al
suo discorso: «È gravissima la re-

sponsabilità di chi nelle prossime
settimane intenderà opporsi alla ri-
forma della legge elettorale». Di più.
Lancia quella che lui stesso definisce
«un’eresia». «Da cittadino dico: se
mi mettessero nella condizione di

votare con l’attuale siste-
ma elettorale avrei molta
comprensione per i citta-
dini che si sono astenuti
in questo referendum».
Obiettivo del premier è
dare una stoccata al cen-
trodestra e reagire alla
campagna di continua de-
legittimazione e di conti-
nui altolà ad occuparsi di
alcunché che gli vengono
dal Polo. «Trovo singolare
che si rifiuti il governo in

un ruolo di mediatore al quale non
ho mai dichiarato di aspirare. Perso-
nalmente, in genere, amo essere pro-
tagonista delle cose e non il media-
tore di cose fatte da altri». Dunque
«quando le cose toccano agli altri le

facciano gli altri».
Ma il pessimismo serpeggia. Nel

Polo, l’unico a schierarsi apertamen-
te con il presidente di Confindustria
è Pierferdinando Casini: «Sono asso-
lutamente d’accordo con D’Amato:
è irresponsabilità non dare una ma-
no a fare una riforma elettorale che
assicuri una maggioranza stabile e
duratura. Questo è un problema che
riguarda anche l’opposizione». Ma
viene subito travolto dall’aggressivi-
tà di Bossi: «Casini si illude...».

Il senatur teme come la peste la
possibilità che si possa realizzare un
accordo trasversale su un modello di
legge elettorale alla tedesca integrato
da premio di maggioranza e indica-
zione del premier. Lo penalizzerebbe
rispetto al mattarellum facendo sal-
tare tutti gli accordi già stretti con il
Cavaliere. Ha già messo le mani
avanti ad Arcore: nessuna modifica
del sistema elettorale tedesco con
l’aggiunta del premio di maggioran-
za. «Il tuo premio di maggioranza -

ha detto a Berlusconi nei giorni scor-
si - sono io». Ieri sera ha poi subito la
decisione unitaria del Polo che va in
direzione di una integrazione della
proposta Urbani sul sistema tedesco
con premio di maggioranza e scelta
del premier, convinto tuttavia che
tutto salterà. Così tuona: «Si tornerà
a votare con questa legge. Non c’è
possibilità di farne un’altra. Non c’è
possibilità in Parlamento. Né tanto
meno può farla il governo. Bisogna
andare al voto e chi vince farà la
nuova legge elettorale».

Gianfranco Fini, dopo la sconfitta
referendaria si è dichiarato disponi-
bile, obtorto collo, al confronto in
Parlamento sul modello tedesco, a
condizione tuttavia che si discuta
anche della forma di governo (léggi:
rafforzamento del bipolarismo, scel-
ta diretta del premier, norme antiri-
baltone). Non trova niente di meglio
che continuare ad attaccare Amato:
il governo è «abusivo» e non è «un
interlocutore credibile per la riforma

elettorale». Parola d’ordine, questa
davvero condivisa con Berlusconi:
sia prima la maggioranza a dire la
sua.

Nel centrosinistra, Veltroni, Ca-
stagnetti e Parisi condividono l’ap-
pello di D’Amato. Al termine di un
incontro di un’ora e mezza a Piazza
Del Gesù, Castagnetti e Parisi sem-
brano viaggiare in sintonia: «Siamo
pronti a ogni confronto sulla legge
elettorale». Il primo chiarisce: ben
venga una verifica in Parlamento
sulla base di alcuni principi: stabili-
tà, governabilità, indicazione del
premier, premio di maggioranza».
Clemente Mastella, invece, sparge
pessimismo: «Non credo che la legge
elettorale si farà». È molto impegna-
to, in questi giorni a ricostruire il po-
lo di centro insieme a D’Antoni. E
proprio D’Antoni, a quanto si ap-
prende, ieri sera è stato ricevuto al
Quirinale da Ciampi. Argomento di
discussione, proprio la legge eletto-
rale dopo il referendum.

■ GOVERNO
MEDIATORE?
Il premier:
«Amo essere
protagonista
e non mediatore
di cose fatte
da altri»

PASQUALE CASCELLA

ROMA «Il governo è pronto da
quel dì. Non abbiamo mediazioni
da fare, ma un ruolo maieutico da
continuare ad assolvere». Anto-
nio Maccanico, rientrato nel suo
ufficio di ministro per le Riforme
istituzionali dall’assemblea an-
nuale della Confindustria, rilan-
cia l’allarme appena lanciato dal
Presidente del Consiglio: «È intol-
lerabile sottrarsi ancora al dovere
di mettere mano alla riforma elet-
torale.Avevamodefinitounapro-
posta essenziale con la maggio-
ranza, senza imposizioni all’op-
posizione. Ci sembrava ragione-
vole che il Parlamento affrontasse
la questione. Sono state le forze
politiche, non il governo, ad alza-
relemani.Peccato...».

Si è persa l’occasione per dare un
significatoalreferendum?

«Già. Entrambi gli schieramenti
avrebbero avuto mododiassume-
re la responsabilità di una indica-
zione agli elettori. Ma ora non ci
sono più alibi. Bisogna solo rim-
boccarsilemaniche».

Il mancato quorum al referen-
dumnonhaazzeratolapartita?

«Ha cambiato lo scenario, questo
sì. Gli elettori hanno sbarrato la
strada a una estensione del mag-
gioritario con la cancellazione
della quota proporzionale, ma
non hanno condannato il bipola-
rismo all’estinzione. Anzi, hanno
riconsegnato alla politica il com-
pito di trovare la soluzione più

equilibrata».
Quindi,dadoveripartire?

«Dai nodi irrisolti. C’è bisogno di
garantire maggiore stabilità, di
semplificare ulteriormente e ren-
derepiùcoesigli schieramentipo-
litici, didareunainvestituradiret-
taachigoverna».

Berlusconi preten-
de si scelga in un
mese.Possibile?

«Una discussione co-
sì è fuorviante. La
scelta sullo strumen-
to più opportuno si
può fare anche in un
paio di settimane, se
c’è la volontà politica
enonsi sprecatempo
indisputevacue...».

Il Polo pretende
una sorta di giura-
mentodineutralità
da parte del gover-
no. Lei e Amato siete disposti a
metterviallafinestra?

«Guardi un po’, le finestre di que-
sto ufficio si affacciano su piazza
Montecitorio. E lì, in Parlamento,
che giacciono tutte le iniziative di
legge utili. La sedepropriaerae re-
sta quella. Se il governo avesse vo-

luto forzare lo avrebbe fatto da
tempo. Invece si è limitato, anche
quando ha presentato proprie
proposte, a sollecitare e favorire
un confronto aperto. Ed è questa
funzione maieutica che continua
adassolvere».

Non ha sentito queiveticheriem-

ponolecronachepolitiche?
«Stoavendocontatticontinui,an-
che con l’opposizione. Franca-
mentenessunomihadetto:“Non
sonoaffarichetiriguardino”».

Cosaproponeagliunieaglialtri?
«Che è ineludibile accompagnare
la scelta del sistema elettorale con

alcune riforme costituzionali es-
senziali. Allora, se non si vuole
perdere tempo, è possibile ripren-
dere subito al Senato la discussio-
ne sulla legge elettorale e avviare
contestualmente alla Camera il
confronto sulle modifiche costi-
tuzionali, a cominciaredall’istitu-
todellasfiduciacostruttiva».

Come è nel Cancellierato tedesco.
Va per la maggiore, ma non sem-
bra soddisfare nemmeno tutto il
Polo...

«Non mi pare, però, che abbia in-
contrato ostracismi. Gli stessi De-
mocratici di sinistra che hanno
avanzato l’ipotesi di adattare sul
piano nazionale ilmodelloeletto-
rale delle Province, che ben com-
bina il maggioritario con la rap-
presentanza proporzionale, non
hanno opposto pregiudiziali al
Cancellierato. Le ipotesi sono di-
versemanonincompatibili. Sico-
minci subito a cogliere queste di-
sponibilità, e si vada rapidamente
allequestionidisostanza».

A cominciare dall’indicazione
sulla scheda elettorale del Can-
celliere. NelPololeposizionisidi-
varicano,traFinichechiedecisia
mentreBossivuolesemplicemen-

te copiare il modello tedesco che
non prevede né investitura diret-
ta né premio di maggioranza.
NonècheaBerlusconiconverreb-
belasciaretuttocom’è?

«Non credo che la sua indubbia
capacitàdicomunicazionequesta
volta riuscirebbe ad occultare la
responsabilità enor-
me che si assumereb-
belasciandoaBossila
possibilità di giocare
spregiudicatamente
sullealleanze».

Appunto, applican-
do semplicistica-
mente il sistema del
Cancellierato così
come è in Germania
non è da escludere
che spuntino terzi o
quarti poli. Potreb-
be anche fare il gio-
co dei neocentristi
delcentrosinistra?

«In Germania non ce n’è bisogno
perché il bipolarismo èconsolida-
to. In Italia va ancora sostenuto,
ma gli elettori lo hanno metabo-
lizzato:voglionoconoscerelecoa-
lizioni prima di votare, non dopo.
Capiscotantol’agitazionediBossi

quanto le preoccupazioni nel re-
sto del centro destra, vista l’espe-
rienza del ‘94; ma nel centro sini-
stra, francamente, è solo una di-
scussione astratta. Davvero da
questa partec’èqualcunochepuò
pensaredi togliereivoticheBerlu-
sconiharastrellato?L’unitàpoliti-

ca dei cattolici non c’è
più. C’è, semmai, la
competizione al cen-
tro, ma questa sivince
o si perde sulla qualità
delle risposte riforma-
trici alle grandi que-
stioni dell’ammoder-
namento e del cam-
biamentodelpaese».

Domanda obbliga-
ta. Bossi ha stoppato
Berlusconi sul go-
verno tecnico-istitu-
zionale. Il “Giorna-
le” aveva sparato l’i-

potesichefosseleiapresiederlo.E
se quella pretesa dovesse rispun-
tare?

«Per avere un altro governo biso-
gna prima mettere in crisi questo,
presentando una mozione di sfi-
ducia. Non mi pare una cosa se-
ria».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO MACCANICO, ministro per le Riforme istituzionali

«Il governo non starà a guardare»

“Ci sono veti?
Parlo anche con

l’opposizione
Nessuno mi
dice di non
intervenire

”

“Il sistema
elettorale va

accompagnato
con alcune

riforme
costituzionali

”
Nouvel Observateur
«Il Cavaliere
marcia su Roma»

Il centrodestra vuol chiudere la partita subito
Berlusconi e Fini: confronto in tempi brevissimi e l’esecutivo si tenga fuori

■ «Il fallimento dei referendum di
domenica segna la sconfitta del
centro-sinistra di Giuliano Ama-
to e il grande ritorno di Silvio
Berlusconi e dei suoi alleati se-
paratisti, tutti sostenitori dell’a-
stenzione e delle elezioni antici-
pate»: l’analisi di Marcelle Pa-
dovani, corrispondente da Ro-
ma de ‘Le Nouvel Observateur’,
autorevole settimanale france-
se, rispecchia quella già fatta,
nei giorni scorsi, dai corrispon-
denti di ‘le Mondè, ‘Liberatio-
n’e ‘Le Figaro’. Sotto il titolo
”Berlusconi: la marcia verso Ro-
ma”, su un’intera pagina, con la
foto del leader di Forza Italia
descritto mentre «gonfia il pet-
to» citando le sue tre vittorie (le
europee del ‘99, le regionali di
aprile, i referendum), la Pado-
vani riconosce che «Sua Emit-
tenza ha vinto su tutti i fronti»,
trasformando «i referendum in
un plebiscito contro il gover-
no».

PAOLA SACCHI

ROMA All’insediamento del neopre-
sidente di Confindustria, D’Amato,
non va. Preferisce andare in Cassa-
zione con Bossi per presentare la pro-
posta di legge sull’Umts che assegna i
proventi della licenza al ripianamen-
to del debito pubblico. E così non sta
lì in platea ad ascoltare il monito sul-
la riforma di elettorale di Amato che,
come si sa, non vuol in alcun modo
legittimare. Più che soddisfatto inve-
ce, Silvio Berlusconi, delle parole del
presidente di Confindustria D’Amato
(fare presto, sennò al voto subito)
che intrepreta come un assist alla sua
linea. Tant’è che dopo moltissimo
tempo il leader del Polo concede
un’intervista “Il Sole 24 ore”. A qual-
cuno dei suoi che gli chiede cosa
pensa di quelle parole di Amato che
dentro Forza Italia sono state inter-
pretate come una provocazione Ber-
lusconi risponde facendo spallucce.
Ma, poiché al tempo stesso, non vuol
cadere nel gioco di chi per primo ro-

vescia il tavolo di fronte all’atorevo-
lissima chiamata del capo dello Sta-
to, alle nove della sera manda a dire
di nuovo, dopo un lungo vertice in
Via del Plebiscito cn Fini e Casini,
che lui non si sottrae. E, quindi, co-
me dice Fini il Polo «avanzerà una
proposta» che consiste nel sistema
tedesco integrato da premio di mag-
gioranza e dall’indicazione del pre-
mier. Ma prima di presentarla «aspet-
tiamo di vederne una della maggio-
ranza». Le basi della «nostra», dice il
presidente di An, riferendosi eviden-
temente alla proposta già presentata
da Urbani e Tremonti, già si cono-
scono, «quella della maggioranza è
invece misteriosa». Con sfumature di
tono diverse, più scettiche quelle di
Fini, più nette quelle di Casini, la
proposta del Polo e sulla quale - giu-
rano ci sarebbe l’accordo di Bossi,
«come Berlusconi ci ha detto» - si ba-
sa sui principi del bipolarismo, della
stabilità, sulle norme antiribaltone e
sulla scelta del premier. E ad un certo
punto Fini osserva «c’è già da tempo
anche una proprosta Fisichella, in-

giustamente archiviata». Come si sa,
quella del vicepresidente del senato
che ha accompagnato Fini al vertice,
era una proposta incentrata sul pre-
mierato.

Ma, Fini ribadisce pure che la rifor-
ma sulla legge elettorale andrà affon-
tata in Parlamento, insomma, nes-

sun riconoscimento ad Amato come
contraente. Su questo in mattinata si
era manifestato più aperto Casini il
quale pure frena sul ricschio di un
eccesso di ostruzionismo. Ma se quel-
la sarà la proposta che avanzerà il Po-

lo, dopo però che la maggioranza
avrà scoperto le sue carte, su tutto
pende l’interrogativo sulle mosse di
Bossi il quale anche ieri ha insistito:
si vada al voto e non si perda tempo.
E poi si sa che il Senatùr non vuole
affatto premi di maggioranza. Quin-
di, l’atteggiamento del Polo, con for-

mali rassicura-
zioni sul fatto
che quella è la
scelta di tutta la
Casa delle liber-
tà, sembra piut-
tosto una mossa
tattica, evidente-
mente concorda-
ta con lo stesso
Bossi, volta a
non fare la parte
di chi per primo
rovescia il tavo-

lo, nella convinzione ormai profon-
da che la maggioranza tanto si logo-
rerà da sola e che alla fine, viste le di-
visioni al suo interno, non si farà
nessuna legge elettorale. Quanto ai
richiami alla responsabilità che ven-

gono dal premier, Fini gli rilancia la
palla: «Ah sì? Lo dimostri lui e la sua
maggioranza questo senso di respon-
sabilità!». Nel corso del vertice si è di-
scusso anche di quel giuramento di
fedeltà alla Lombardia che a Fini
chiaramente non è andato giù e nep-
pure a Casini il quale dice: «Tutti
l’abbiamo giudicata una cosa quanto
meno estemporanea». E, tornando
alla legge elettorale e agli scenari fu-
turi, per capire il clima che c’è nel
Polo e nella Casa delle libertà, basta
sentire i commenti di Giuliano Urba-
ni: «Amato che in tanti mesi da mi-
nistro delle riforme istituzionali non
è riuscito a combinare niente, questo
sermoncello se lo poteva proprio ri-
sparmiare. Gli facciamo i nostri com-
plimenti vivissimi». «Il punto è -
chiosa il costituzionalista azzurro -
che io vedo davanti una lunghissima
campagna elettorale, che la maggio-
ranza ha voluto iniziare quando ha
fatto la par condico». E però - la posi-
zione ufficiale ribadita anche ieri sera
dal vertice - è: sulla riforma elettorale
«non ci sottraiamo...».
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